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1 PREMESSA 

Con D. Lgs 4 agosto 2016, n. 169 è stato significativamente ridisegnato l’assetto istituzionale 

della governance dei porti italiani con l’introduzione, tra le altre cose, del Piano Regolatore di 

Sistema Portuale quale strumento di pianificazione e gestione dei porti. 

In tema di modifiche degli strumenti di pianificazione dell’ambito portuale, il legislatore 

definisce diverse modalità di azione a seconda dell’incidenza delle modifiche stesse, 

prevedendo: 

• la variante-stralcio (VS) del singolo porto facente parte del sistema portuale; 

 l’adeguamento tecnico funzionale (ATF), anch’esso relativo al singolo porto del sistema, 

previsto nei casi in cui le modifiche introdotte “non alterano in modo sostanziale la 

struttura del piano regolatore di sistema portuale in termini di obiettivi, scelte 

strategiche e caratterizzazione funzionale delle aree portuali”. 

La Variante-stralcio è uno strumento nuovo finalizzato ad apportare modifiche, di natura 

sostanziale, alle previsioni pianificatorie del Piano Regolatore di Sistema Portuale e pertanto 

deve necessariamente esplicare la sua azione in vigenza di un Piano Regolatore di Sistema 

Portuale approvato, condizione non sussistente per l’ambito portuale di Genova, come 

d’altronde per tutti gli altri porti. 

Ai fini della presente Relazione risulta pertanto di interesse l’Adeguamento Tecnico 

Funzionale (ATF), in quanto unica procedura attuabile per proporre modifiche alla 

vigente pianificazione del Porto di Genova in assenza di un Piano Regolatore di 

Sistema Portuale approvato. 

Per l’ATF il decreto definisce un procedimento autorizzativo relativamente snello che ne 

prevede l’adozione da parte del Comitato di Gestione dell’Autorità di Sistema Portuale, previa 

acquisizione della dichiarazione di non contrasto con gli strumenti urbanistici vigenti da parte 

del Comune interessato. E’ successivamente acquisito il parere del Consiglio Superiore dei 

Lavori Pubblici ed infine l’ATF è approvato con atto della Regione. 

Secondo quanto già rilevato nel Parere di indirizzo del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici n. 

93/2000 l’Adeguamento Tecnico Funzionale: 

• non deve essere in contrasto con gli strumenti urbanistici vigenti; 

• deve presentare requisiti di fattibilità tecnica e non rilevanza sotto il profilo ambientale. 

Una modifica non sostanziale in termini funzionali può ravvedersi, ad esempio, nel caso in cui 

si debba inserire un’ulteriore destinazione d’uso in una specifica area portuale, già 

caratterizzata da una funzione. In tal caso, occorre dimostrare che l’ATF proposto non 
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costituisce modifica sostanziale, in quanto i carichi tecnici ed ambientali non mutano in modo 

significativo. 

In linea generale la proposta di ATF deve essere supportata tramite: 

a) Relazione generale, tramite cui si forniscono informazioni sullo stato della pianificazione 

vigente, sullo stato dei luoghi, sulle motivazioni della proposta, sulla descrizione della 

proposta, sulla stima economica di massima delle opere sottese dalla proposta e sulle 

eventuali fasi temporali di attuazione, sulle motivazioni poste a base della attribuzione 

della fattispecie di ATF, sulla sicurezza della navigazione; 

b) Relazione ambientale sintetica, che ha lo scopo di individuare, descrivere ed analizzare 

gli effetti dell’intervento su tutte le componenti ambientali sottese;  

c) Altri elaborati quali eventuali studi ed indagini di settore, elaborati grafici o atti 

amministrativi. 

 

La fondatezza di un ATF è determinata dalla verifica, da parte del Consiglio Superiore dei 

Lavori Pubblici, che la modifica proposta sia effettivamente non sostanziale sulla base della 

documentazione tecnica fornita, comprensiva di una valutazione sull’incidenza ambientale 

dell’ATF stessa.  

Sulla base dell’entità dell’incidenza ambientale dell’intervento, l’Autorità competente si esprime 

sulla necessità di una verifica ambientale; qualora sia ritenuto opportuno verificare la 

significatività della modifica dal punto di vista ambientale, lo strumento da applicare è la 

verifica di assoggettabilità a VIA sul progetto sotteso dall’ATF. 

Per poter opportunamente indirizzare l’Autorità di Sistema Portuale circa la necessità di una 

verifica sugli aspetti ambientali, è quindi necessario che la documentazione tecnica da 

sottoporre al Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici fornisca informazioni riguardanti: 

• le caratteristiche dell’ATF, con particolare riferimento all’utilizzazione delle risorse 

naturali, alla produzione di rifiuti, al potenziale inquinamento prodotto e al rischio di 

incidenti rilevanti; 

• la localizzazione dell’ATF, in relazione soprattutto alla presenza di zone umide, zone 

costiere, riserve e parchi naturali istituiti ai sensi della Legge n. 394 del 1991, zone 

classificate protette ai sensi della normativa nazionale, zone protette speciali designate 

in base alle direttive 2009/147/CE e 92/43/CEE (appartenenti alla Rete Natura 2000),  

zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla legislazione comunitaria 
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sono già stati superati, zone a forte densità demografica e zone di importanza storica, 

culturale o archeologica; 

• la presenza di eventuali impatti indotti. 

Il presente documento costituisce quindi la Relazione generale e la Relazione 

ambientale sintetica relative alla proposta di ATF per la destinazione a deposito di 

prodotti liquidi chimici e petrolchimici di un’area sita presso il Ponte Ex Idroscalo del 

Porto di Genova. 
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2 DESCRIZIONE DELL’ATF 

La Società Superba s.r.l. (società facente parte del Gruppo PIR), proprietaria di un Deposito 

costiero nell’area di Multedo – Genova, intende procedere, d’intesa con la Società Attilio 

Carmagnani S.p.A., a sua volta proprietaria di un Deposito costiero nella stessa area, alla 

delocalizzazione delle proprie attività di stoccaggio e movimentazione prodotti liquidi chimici e 

petrolchimici in un’area più idonea e logisticamente attrezzata del Porto di Genova, individuata 

nel Ponte ex Idroscalo. 

Detta area si estende per circa 62.000 m2 e comprende le antistanti banchine operative di 

Calata Concenter, compresa la porzione di Ponte S. Giorgio che si affaccia sulla suddetta Calata 

e che si prevede di utilizzare come banchina, in modo così da soddisfare quanto previsto dal 

D.M. 31/07/1934 in materia di sicurezza dei depositi costieri individuando un bacino (Calata 

Concenter) riservato al traffico di prodotti infiammabili. 

Attualmente l’area è occupata in parte dall’ex carbonile a servizio dell’adiacente Centrale 

Elettrica Enel, ora in dismissione, ed in parte dall’area Rolcim, in cui si svolgono attività di 

movimentazione di cemento. 

 

 

Figura 1 – Area oggetto della proposta di ATF. 
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Si propone quindi, quale Adeguamento Tecnico Funzionale del Piano Regolatore Portuale, 

una destinazione d’uso dell’area in esame tale da consentire la realizzazione e 

l’esercizio di un Deposito di prodotti liquidi chimici e petrolchimici, inserendo la 

destinazione d’uso C.5. 

2.1 Caratteristiche salienti del nuovo Deposito 

Si riportano di seguito alcuni dettagli tecnici del Deposito che potrebbe venire realizzato ed 

esercito in attuazione dell’ATF, nel pieno rispetto delle norme vigenti in materia di ambiente e 

sicurezza. 

Un primo lay-out preliminare del nuovo Deposito, al momento ancora in fase di studio, è 

riportato in Figura 2. 

A) Strutture di movimentazione e caratteristiche navi cisterna 

La movimentazione dei prodotti stoccati avverrà mediante distinte modalità, ossia: 

 ferrocisterne, prolungando il raccordo già presente all’interno dell’area in oggetto e 

realizzando le necessarie strutture di carico; 

 autobotti, tramite pensiline con baie di carico da realizzare ex-novo; 

 navi cisterna e bettoline. 

In relazione alle diverse tipologie di mezzi (treno, autocisterne, automobili) che potrebbero 

accedere al Deposito si ritiene necessario individuare un assetto dello stesso tale da 

minimizzare e separare i punti di accesso e consentire le diverse manovre all’interno del 

perimetro, senza quindi interessare aree destinate anche al transito di terzi. 

A tal fine l’ATF proposta prevede di destinare a Deposito anche parte delle aree oggi 

occupate dalla Centrale Elettrica ENEL, ora in dismissione, in modo tale da svolgere 

le diverse operazioni logistiche ed intermodali in piena sicurezza ed esclusivamente 

all’interno del perimetro aziendale. 

Per la tipologia di attività svolta in banchina (imbarco/sbarco di prodotti liquidi pericolosi su 

nave cisterna) è preferibile per ragioni di sicurezza l’utilizzo di una banchina dedicata, causa 

presenza di tubazioni fisse, dotazioni antincendio, impianti di sollevamento manichette, ecc. 

Allo stato attuale del progresso tecnico sarà possibile adottare per la realizzazione di tali 

apprestamenti/dotazioni la soluzione meno impattante per la banchina di ponente del Ponte 

San Giorgio, in modo da non limitarne comunque l’uso anche per altre tipologie di merci. Sarà 

quindi possibile il co-uso della banchina Ponente di Ponte San Giorgio come ormeggio/utilizzo 
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per la movimentazione di altre tipologie merceologiche, quali navi-gasiere per il GNL e/o navi 

autoscaricanti per il cemento e/o ancora navi traghetto merci. 

La collocazione ipotizzata rispecchia inoltre quanto previsto al punto 15 del D.M. 31/07/1934 e 

per tali motivi l’ATF proposta prevede di destinare a Deposito l’intera area di affaccio 

sulla banchina di Ponte ex Idroscalo nonché l’altra banchina che si affaccia su Calata 

Concenter (compresa quindi una ristretta porzione del Ponte S. Giorgio), in modo da 

qualificare l’intera Calata Concenter come zona di sbarco dedicata al Deposito, in 

conformità con la normativa sopra citata. 

Il progetto proposto manterrebbe comunque intatte le destinazioni d’uso già attualmente 

previste per il Ponte San Giorgio, utilizzando per le eventuali attività di imbarco/sbarco delle 

merci di altro genere (non infiammabili) i tratti di banchina a servizio di tale Ponte. 

Si noti infatti che la maggioranza delle navi che serviranno il Deposito per prodotti pericolosi 

accosteranno presso la banchina del Ponte ex-Idroscalo, poiché la banchina di Ponente del 

Ponte San Giorgio sarà utilizzata solamente per le navi di maggiori dimensioni tra quelle 

accoglibili nel Deposito. Talune navi, minoritarie in termini percentuali rispetto al totale delle 

navi associate all’esercizio del nuovo Deposito, potrebbero infatti avere dimensioni eccedenti 

quelle della banchina antistante il Deposito di Calata Concenter. 

B) Prodotti movimentati e caratteristiche di pericolo 

L’attività del Deposito consisterà nello stoccaggio e movimentazione di prodotti liquidi chimici e 

petrolchimici, senza alcuna attività di processo. 

Si prevede una movimentazione annua di prodotti stimata nell’ordine delle 400.000 t/anno. 

I prodotti che si prevede di movimentare sono quelli già stoccati o stoccabili presso i Depositi di 

Multedo, come ad esempio alcoli, acidi e basi, ecc. Essi hanno come principali caratteristiche di 

pericolo l’infiammabilità e/o la pericolosità per l’ambiente.  

Per tali caratteristiche e per i volumi stoccati il Deposito ricadrà nel campo di applicazione del 

D. Lgs. 105/2015 (controllo dei pericoli di incidente rilevante) e del D.M. 31/07/1934 (norme di 

sicurezza per depositi di oli minerali). 

C) Strutture di stoccaggio 

I prodotti chimici e petrolchimici sopra riportati saranno stoccati in serbatoi metallici di nuova 

realizzazione, dotati di tutti i più moderni apprestamenti di sicurezza ed antincendio. 

Tutti i serbatoi saranno del tipo a tetto fisso, cilindrici, verticali, fuori terra, con capacità 

singole indicativamente comprese tra 100 e 5.000 m3. Il materiale di costruzione sarà acciaio 
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al carbonio oppure acciaio inox, in base al prodotto da stoccare, prevedendo eventuale 

serpentino interno di riscaldamento e coibentazione esterna. 

I serbatoi saranno inoltre dotati di impianto di inertizzazione con azoto, telelivelli, allarmi di 

livello, misuratori di pressione e temperatura e di tutti gli altri apprestamenti di 

sicurezza/emergenza previsti per lo stoccaggio di prodotti di Categoria A, B o C secondo il  

D.M. 31/07/1934. 

Lo stabilimento sarà dotato di una sala controllo con video terminali, presidiata 24 ore al 

giorno, che consentirà di gestire tutti i sistemi di controllo e sicurezza, oltre che con comandi 

manuali e segnali visivi, anche per via informatica ed elettronica. 

L’impianto sarà inoltre dotato di un sistema di videosorveglianza, realizzato con telecamere a 

circuito chiuso, gestito dalla sala controllo. 

I serbatoi saranno collegati alle strutture di movimentazione (banchine e pensiline 

automatizzate di carico autobotti) tramite tubazioni metalliche ed a tale scopo saranno 

realizzate apposite sale pompe presso i bacini di contenimento. 

I bacini di contenimento dei serbatoi saranno costruiti secondo le normative di riferimento e 

saranno tutti impermeabilizzati: in particolare tutti i serbatoi di nuova costruzione di Categoria 

A avranno un bacino in grado di contenere l’intero volume del serbatoio (quindi con un 

rapporto di contenimento 1:1), mentre per i serbatoi di Categoria B e C il bacino sarà idoneo a 

contenere l’intero volume del serbatoio più grande o rispettivamente un terzo ed un quarto 

della somma delle capacità dei serbatoi disposti al suo interno. 

Si precisa che anche le pompe e le tubazioni, sia di deposito che di banchina, saranno collocate 

su aree impermeabilizzate ed il contenimento di eventuali spillamenti sarà garantito mediante 

la realizzazione di opportune cordolature. 

A servizio del parco serbatoi saranno inoltre realizzati i necessari impianti tecnologici, quali 

centrale termica/cogeneratore, sala antincendio, cabina elettrica (dotata anche di gruppo 

elettrogeno ausiliario di emergenza) ed impianto azoto. 

Si prevede di ubicare, per quanto possibile, tutti gli impianti tecnologici a servizio del Deposito 

nell’area adiacente alla Centrale Elettrica ENEL, in via di dismissione. 

Di seguito un lay-out preliminare del nuovo Deposito che si prevede di realizzare. 
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Figura 2 – Lay-out preliminare in fase di studio del Deposito in Ponte ex Idroscalo. 
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2.2 Elementi di fattibilità tecnico / logistica in relazione al contesto localizzativo 

Gli elementi principali che determinano la fattibilità tecnico / logistica dell’ATF proposta sono 

sintetizzabili come evidenziato di seguito: 

 Presenza di spazi adeguati per ospitare un Deposito di dimensioni tali da renderlo 

proficuamente gestibile a livello commerciale; 

 Presenza di banchine di accosto navi aventi una profondità dei fondali ad esse prospicienti 

idonea per poter accogliere navi cisterna di taglie adeguate per rendere effettivamente 

fruibile ed economicamente sostenibile l’attività di deposito prodotti chimici.  

Al momento è possibile stimare le seguenti lunghezze per le imbarcazioni standard 

utilizzate per i prodotti chimici: 

o minori di 100 metri (circa 10%); 

o comprese tra 100 e 150 metri (circa 80%); 

o maggiori di 150 metri (circa 10%).  

A tali navi si stima siano associati i seguenti pescaggi: 

o minori di 6 m (circa 35%); 

o compresi tra 6 e 9 m (circa 55%); 

o compresi tra 9 e 11 m (circa 10%). 

 Previsione del progetto di attrezzare le banchine di accosto navi in modo da renderle 

pienamente idonee alla movimentazione in sicurezza di prodotti liquidi pericolosi, con 

installazione di impiantistica dedicata e fissa, quale: 

o tubazioni metalliche di trasferimento prodotti liquidi (o su pipe-rack di sostegno o in 

cunicoli parzialmente interrati);  

o tubazioni per fluidi di servizio (acqua potabile, azoto, ecc.); 

o cavidotti elettrici per trasferimento comandi/segnali; 

o dispositivi per la protezione antincendio (rete antincendio, cannoni monitori, ecc.); 

 Presenza di ulteriori spazi nell’area adiacente alla Centrale Elettrica ENEL per: 

o l’ubicazione di impianti tecnologici a servizio del Deposito, quali centrale termica / 

cogeneratore, sala antincendio, cabina elettrica (dotata anche di gruppo elettrogeno 

ausiliario di emergenza) ed impianto azoto; 

o lo svolgimento di operazioni logistiche ed intermodali in piena sicurezza ed 

esclusivamente all’interno del perimetro aziendale, senza interessamento della viabilità 

pubblica per sosta degli automezzi in ingresso/uscita dal Deposito;  

 Esistenza di un raccordo ferroviario che raggiunge l’area di progetto, grazie al quale, 

attraverso la realizzazione del raccordo interno all’area del Deposito e di una pensilina 
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ferroviaria, la movimentazione delle merci in ingresso ed uscita dal Deposito potrà 

avvenire anche tramite convogli ferroviari trasferendo su questo comparto traffici oggi 

realizzati mediante autobotti circolanti su strada; 

 Lontananza dell’area di Deposito dal tessuto urbano e da altri eventuali elementi sensibili 

ed assenza di limitazioni alle attività vicine che siano indotte dall’esercizio del Deposito. 

 

L’evidenza dell’idoneità tecnico logistica dell’ATF proposta è desumibile anche dai documenti 

redatti per il Piano Regolatore Portuale. 

In data 26/03/2015, con prot. n. 20/03/2015, il Comitato Portuale ha infatti deliberato la 

proposta di approvazione del Rapporto Preliminare Ambientale (RPA) e dei connessi schemi 

alternativi di Piano Regolatore Portuale ai fini dell’avvio, presso la Regione Liguria, della 

procedura di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) che accompagna la redazione del Piano 

Regolatore Portuale sino alla sua finale approvazione. Nell’ambito di tale iter è stata 

completata la fase di Scoping, della quale sono stati trasmessi gli esiti con nota della Regione 

Liguria PG 2015/0142303.  

Il Documento di Piano predisposto per la suddetta fase di Scoping di VAS contiene 

un’alternativa allo scenario di Piano che prevede di liberare definitivamente le aree di Multedo, 

portuali ed urbane, dalle criticità legate alla presenza di depositi petrolchimici esistenti, 

rilocalizzando gli impianti nell’area Sampierdarena, in particolare realizzando un Deposito di 

prodotti chimici su un pontile centrale, tra cui Ponte Ex Idroscalo. 

Il Piano evidenzia che la collocazione del Deposito di prodotti chimici in area Sampierdarena si 

caratterizza per la limitata distanza tra depositi e navi, con la facilità di manovra delle stesse e 

con il rapido accesso alla rete autostradale e ferroviaria. Tale ipotesi consentirebbe di liberare 

l’area di Multedo, riposizionando gli impianti in area all’interno del confine portuale e 

maggiormente distanti dalle aree urbane. 

Va infine evidenziato che la collocazione e la struttura proposte per il nuovo Deposito 

comporteranno le seguenti potenzialità: 

 Allargamento dell’hinterland servito dal Deposito in Italia e all’Estero (Svizzera, Francia, 

Sud Germania e Austria); 

 Aumento della competitività verso depositi costieri del Nord Europa (spostamento 

volumi da strada/intermodale a trasporto via mare); 

 Recupero di traffici persi negli ultimi anni in favore dei porti di Anversa e Marsiglia ed 

anche loro incremento rispetto al passato, grazie alla rinnovata efficienza del nuovo 

moderno deposito ed al suo collegamento ferroviario. 
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In relazione alle ricadute in termini di traffico sulle infrastrutture esistenti (varchi e viabilità 

portuale), la capacità di stoccaggio da installare nell’area richiesta in concessione comporterà 

una movimentazione iniziale in uscita stimata in circa 300.000 t/anno di prodotti.  

La movimentazione in entrata, di pari valore, avverrà quasi esclusivamente via mare e 

marginalmente via ferrovia.  

La movimentazione in uscita sarà indicativamente ripartita per circa 2/3 via terra (quindi 

200.000 t/anno) e 1/3 via ferrovia (quindi 100.000 t/anno).  

La movimentazione via terra prevede un numero di mezzi stimabile in meno di 30 ATB/giorno, 

mentre quella ferroviaria prevede un treno ogni 3-4 giorni.  

Si precisa che sulla modalità di trasporto via ferrovia non esistono condizioni o vincoli 

particolari per il transito in ambito portuale, ma eventualmente solo per le soste oltre il 

normale tempo necessario all’effettuazione delle manovre ferroviarie e questo, ovviamente, al 

di fuori del raccordo ferroviario interno del nuovo Deposito, che sarà dotato di tutti gli 

apprestamenti di sicurezza previsti dal D.Lgs. 105/2015.  
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3 INQUADRAMENTO DEL SITO 

L’ATF proposta interessa un’area del Porto di Genova, ubicata su Ponte Ex Idroscalo e 

compresa tra le banchine operative di Calata Concenter e Calata Inglese. L’area era in parte 

adibita a carbonile a servizio dell’adiacente Centrale Elettrica ENEL, ora in dismissione, in parte 

occupata proprio dalla Centrale stessa ed in parte è occupata dallo stabilimento Rolcim di 

movimentazione di cemento. Una parte ristretta dell’area oggetto di ATF viene individuata nel 

Ponte S. Giorgio, limitatamente alla banchina che si affaccia su Calata Concenter, attualmente 

non utilizzata. 

3.1 Presenza di aree protette (zone umide, zone costiere, riserve e parchi 

naturali zone protette, Rete Natura 2000) 

L’intera area portuale non comprende aree destinate a tutela per la biodiversità né aree 

protette. 

Le uniche aree di pregio naturalistico sono individuabili in: 

• a Boccadasse e a Arenzano sono presenti due SIC marini dedicati prevalentemente alla 

tutela delle praterie di Posidonia Oceanica, 

• l’entroterra di Sestri è caratterizzato dalla presenza del SIC IT1331615, 

• l’entroterra di Voltri è caratterizzato dalla presenza dei SIC IT1331501, 

• le pendici del massiccio montuoso del Beigua sono comprese nella ZPS T1331578 e nel 

SIC IT1331402, 

• l’area portuale presenta diverse zone di connessione ecologica, identificate proprio dalle 

aste torrentizie; questi percorsi, individuati dal Comune di Genova in sede di redazione 

del PUC e della relativa relazione per la valutazione di incidenza, rappresentano il 

collegamento tra l’ambiente marino e le aree dell’entroterra identificate come corridoi 

ecologici o aree SIC. 

Nessuna di queste zone interessa l’area oggetto di ATF. 
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Figura 3 – Aree protette (da Rapporto Preliminare Ambientale Scoping di VAS) 

3.2 Zone con superamento degli standard di qualità ambientale comunitari 

Con riferimento alle utili indicazioni fornite in materia dell’Allegato al D.M. n. 52 del 

30/03/2015, le zone in esame sono connotate come segue: 

 Aree di superamento art. 2, comma 1, lettera g), D.Lgs. n. 155/2010. 

Ai sensi della DGR n. 536 del 10/06/2016 l’area in esame rientra nelle seguenti 

zonizzazioni: 

o Zona sopra Soglia di Valutazione Superiore per limite orario NO2;  

o Zona sopra Soglia di Valutazione Superiore per limite annuale NO2;  

o Zona sopra Soglia di Valutazione Superiore per limite giornaliero PM10;  

o Zona sopra Soglia di Valutazione Superiore per limite annuale PM10;  

o Zona sopra Soglia di Valutazione Superiore per PM2.5;  

o Zona sopra Soglia di Valutazione Superiore per CO;  

o Zona sopra Soglia di Valutazione Superiore per Benzene;  

o Zona sopra Soglia Superiore per Benzo(a)pirene;  

o Zona sopra obiettivo a lungo termine per Ozono. 

 Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola ex art. 92 D.Lgs. n. 152/06 e s.m.i. 

L’area in esame non è identificata come zona vulnerabile da nitrati di origine agricola. 
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3.3 Zone a forte densità demografica  

In riferimento all’Allegato al D.M. n. 52 del 30/03/2015, le zone a forte densità demografica 

sono individuate nei centri abitati posti all’interno di territori comunali con densità superiore a 

500 ab/km2 e popolazione di almeno 50.000 abitanti.  

Dall’allegato alla D.G.R. n. 536 del 10/06/2016 il Comune di Genova risulta avere una 

popolazione al 31/12/2013 di 596.958 abitanti e densità di 2484 ab/km2 ed è quindi 

chiaramente un’area a forte densità demografica. 

3.4 Zone di importanza storica, culturale o archeologica 

Per zone di importanza storica, culturale o archeologica il DM n. 52 del 30/03/2015 intende gli 

immobili e le aree di cui all’art. 136 del D.Lgs. n. 42/2004 e s.m.i. dichiarati di notevole 

interesse pubblico e gli immobili e le aree di interesse artistico, storico archeologico di cui 

all’art. 10 del medesimo decreto. 

Il quadro dei vincoli di tutela investe per intero l’area demaniale e in particolare il vincolo della 

fascia costiera (art. 142, comma 1, lett. a, D.Lgs. n. 42/2004 e s.m.i.), che è esteso all’intero 

territorio, mentre localmente si trovano vincoli puntuali che riguardano edifici ed aree tutelate. 

L’area di interesse risulta quindi interessata dal vincolo relativo alla fascia costiera. 

  

Figura 4 – Vincoli paesaggistici e di tutela dei beni culturali  

(da Rapporto Preliminare Ambientale Scoping di VAS) 
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4 EFFETTI AMBIENTALI 

Sulla base di quanto descritto nelle sezioni precedenti della presente Relazione è possibile 

individuare come segue i fattori di pressione connessi con l’attuazione dell’ATF proposta: 

Atmosfera 

 Emissioni diffuse da serbatoi 

 Emissioni convogliate 

Acque 

 Scarichi idrici 

 Consumi idrici 

Clima acustico 

 Emissioni sonore 

Paesaggio 

 Realizzazione di strutture 

Salute della popolazione 

 Rischio industriale 

 

Poiché un ATF, affinché sia tale, non deve indurre significative alterazioni dei carichi ambientali 

alla base delle scelte pianificatorie già assunte, è necessario individuare un benchmark cui 

riferirsi per le valutazioni in campo ambientale. 

E’ quindi necessario riferirsi alle valutazioni ambientali svolte in occasione dell’approvazione del 

PRP vigente, valutate nel corso della procedura di VIA cui è stato assoggettato il Progetto di 

PRP vigente, conclusasi con Decreto del Ministero dell’Ambiente DEC/VIA/5395 del 

25/10/2000. Ove opportuno potrà essere fatto riferimento al Documento di piano (DP) ed al 

relativo Rapporto Preliminare Ambientale (RPA) approvati dal Comitato Portuale con atto prot. 

n. 20/3/2015 del 26/03/2015, per i quali tuttavia non si dispone di valutazioni ambientali 

validate dall’Autorità competente non essendo ancora stato portato a termine il procedimento 

di VAS. 

Ulteriormente possono essere svolte valutazioni specifiche in relazione alla peculiarità dell’ATF, 

data la previsione di delocalizzazione di depositi esistenti sottesa dalla stessa. 

4.1 Utilizzo delle risorse naturali 

La realizzazione e l’esercizio delle strutture di un Deposito non richiedono l’utilizzo di 

significativi quantitativi di risorse naturali, né determinano il loro depauperamento per diretto 

interessamento. 

Non si ha infatti: 

 sottrazione di territorio naturale, in quanto l’area interessata dall’ATF è attualmente 

occupata da un carbonile e da altri impianti / depositi; 

 sottrazione di terreno agricolo, o perdita di habitat naturali, per le medesime 

motivazioni; 
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 consumo di suolo, in quanto l’area di interesse è già destinata ad usi industriali; 

 consumo di risorse idriche, fatte salve le acque a fini antincendio; 

 riduzione dell’estensione di specchi d’acqua, in quanto l’ATF non prevede alcuna 

modifica dell’assetto infrastrutturale del porto. 

In conclusione le uniche risorse naturali che saranno utilizzate per attuare l‘ATF saranno quelle 

strettamente necessarie per la costruzione del Deposito, pertanto quantitativamente limitate e 

tipiche di costruzioni come quelle proposte (e peraltro completamente a carico del proponente 

privato). 

4.2 Produzione di rifiuti 

L’attuazione dell’ATF non determinerà alcuna significativa produzione di rifiuti, che sarà quindi 

quella tipica dell’attività che si andrà ad insediare e sarà pertanto limitata a rifiuti da 

manutenzione e da bonifica / lavaggio dei serbatoi. 

4.3 Emissioni 

4.3.1 Emissioni in atmosfera 

Per la tipologia di impianti che potranno essere realizzati in attuazione dell’ATF, le emissioni in 

atmosfera prevedibili sono tipicamente riconducibili alle operazioni di stoccaggio e 

movimentazione dei prodotti nei serbatoi. 

Dai serbatoi è infatti possibile la generazione di sfiati (contenenti vapori di prodotti volatili) nel 

corso delle operazioni di carico o per respirazione dei serbatoio stessi. La quantificazione delle 

emissioni diffuse così generate dipende da molteplici fattori, quali caratteristiche fisiche dei 

serbatoi, del tetto e del sistema di tenuta, caratteristiche dell'area interessata (parametri 

meteoclimatici e meteodiffusivi) e caratteristiche chimico-fisiche delle sostanze stoccate. 

Per serbatoi a tetto fisso tali emissioni possono essere limitate esclusivamente alle perdite 

dovute al cambiamento del livello di liquido stoccato (cosiddette perdite per movimentazione) 

in quanto, qualora necessario in relazione alle tipologie di prodotti in deposito, possono essere 

previsti sistemi di polmonazione con azoto che consentono di limitare le perdite attraverso i 

dispositivi di sfiato di cui il tetto è equipaggiato (cosiddette perdite per respirazione). 

Inoltre va precisato ulteriormente che: 

- i serbatoi, se necessario in relazione alle tipologie di prodotti in deposito, saranno 

coibentati e scaldati con acqua calda alla temperatura di circa 50-60°C; in tal modo è 
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possibile evitare sbalzi di temperatura cui potrebbero essere associate maggiori 

emissioni, realizzando così una limitazione delle emissioni stesse; 

- ove necessario secondo la tipologia di prodotto i serbatoi saranno dotati di sistema di 

polmonazione con azoto, che riduce ulteriormente le emissioni da respirazione dei 

serbatoi. 

Quale ulteriore emissione legata a depositi costieri di prodotti della tipologia ora in esame, è 

possibile aspettarsi un’emissione convogliata del tutto non significativa legata alla centrale 

termica per la produzione di acqua calda necessaria per la termoregolazione sopra citata. 

4.3.2 Scarichi idrici 

La proposta di ATF prevede la possibilità di realizzare un Deposito che, per sua natura, non 

determina la produzione di reflui di processo. 

Gli unici scarichi saranno quelli domestici o derivanti dalle precipitazioni; le acque meteoriche 

di dilavamento, qualora necessario in relazione alla normativa applicabile ed alla 

configurazione progettuale di dettaglio del Deposito, potranno eventualmente essere depurate 

prima del loro scarico finale. 

4.4 Rischio di incidente rilevante 

L’attuazione dell’ATF indurrà la realizzazione di un Deposito soggetto agli adempimenti del  

D.Lgs. n. 105/2015 in materia di rischio di incidente rilevante per i quantitativi massimi 

potenzialmente presenti di sostanze infiammabili e pericolose per l’ambiente.  

Alla luce dei quantitativi massimi presenti di queste sostanze, il nuovo Deposito risulterà uno 

stabilimento di soglia superiore secondo le definizioni del D.Lgs. 105/2015. 

4.5 Valutazione degli effetti ambientali del nuovo Deposito rispetto alle 
previsioni del PRP 

Come visto in precedenza l’area oggetto di ATF ricade nell’area territoriale Sampierdarena (S), 

ed in particolare negli ambiti S3, S4 ed in minima parte in S5. Per la definizione del benchmark 

di riferimento verranno quindi considerate le valutazioni contenute nel Decreto DEC/VIA/5395 

del 25/10/2000 per tali ambiti. 
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4.5.1 Impatti per la componente atmosfera 

Il Decreto di VIA focalizza l’attenzione soprattutto sugli impatti per la componente atmosfera. 

Considerando la rilevante presenza della Centrale Elettrica ENEL, nel Decreto si rileva che, al 

momento della sua stesura: 

 la Centrale, in due camini su 3, non rispettava i limiti di emissione per gli ossidi di azoto 

(NOx) previsti dal DM 12/07/1990 (1070 mg/m3 contro i 650 mg/m3 previsti dal 

decreto); 

 in termini di flusso di massa la Centrale era il principale sorgente di emissione di NOx 

del Comune di Genova, e la seconda sorgente a livello provinciale; 

 nonostante siano adottabili diversi dispositivi per ridurre la dispersione delle polveri 

sedimentabili del carbone, gli impatti da esse prodotti non sono mai del tutto 

eliminabili. 

Dal punto di vista degli impatti per la componente atmosfera l’attuazione del PRP determinava 

quindi: 

 l’emissione di polveri associate alla movimentazione di materiali polverulenti, alla 

presenza di depositi in cumuli ed alle operazioni di sabbiatura degli scafi, stimate stabili 

o in lieve riduzione; 

 l’emissione di Composti Organici Volatili (COV) legate alle operazioni di ballasting, di 

carico / scarico delle navi, di stoccaggio, previste in aumento; 

 la presenza di significative sorgenti di emissioni convogliate, individuate nella Centrale 

ENEL e nelle acciaierie di Cornigliano, per le quali si stimava una riduzione in ragione di 

adeguamenti alla normativo o a dismissione delle sezioni a caldo. 

In conclusione, in relazione al bilancio delle emissioni, nel Decreto di VIA si osservava che: 

 l’adeguamento normativo della Centrale ENEL e la dismissione della sezione a caldo 

delle acciaierie di Cornigliano avrebbero comportato una riduzione significativa delle 

emissioni di NOx, polveri, IPA e CO; 

 di contro l’incremento del traffico navale e stradale previsti avrebbero determinato un 

incremento delle emissioni di NOx, CO, polveri, COV ed IPA; 

 l’incremento delle emissioni di COV era da valutare in relazione al loro ruolo nel 

processo di formazione dell’ozono, parametro critico per la qualità dell’aria durante la 

stagione estiva; 
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 non si prevedevano miglioramenti delle emissioni polverulente associate alla 

movimentazione di carbone e caolino. 

Rispetto alla considerazioni sopra esposte, il Decreto di VIA ha determinato la 

Valutazione di Impatto Ambientale positiva, con unica prescrizione (pertinente per il 

tema e l’area ora in esame) di rivalutare la presenza a lungo termine della Centrale 

Elettrica ENEL. 

A tal proposito va segnalato come nell’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) rilasciata ad 

ENEL dal Ministero dell’Ambiente con Decreto n. 40 del 07/02/2013 (riesame dell’AIA) si rileva 

che lo stato dell’impianto ed il regime di funzionamento erano tali da collocare le emissioni di 

NOx e SOx rispettivamente al 300% ed al 375% dei valori raggiungibili adottando le Migliori 

Tecniche Disponibili. 

Le emissioni dichiarate per l’anno 2005, così come riportate nel provvedimento di AIA, 

ammontavano a circa: 

 162 ton/anno di CO; 

 2.890 ton/anno di NOx; 

 10.950 ton/anno di SOx; 

 60 ton/anno di polveri. 

A tali emissioni vanno poi aggiunte quelle diffuse per la movimentazione del carbone, 

quantificabili, secondo il fattore di emissione indicato nell’AIA, in 0,45 mg/Sm3 di carbone 

movimentato. Tali emissioni determinavano un significativo contributo nella definizione dello 

stato di qualità dell’aria, considerando che, con riferimento all’anno 2007, “a fronte di un 

miglioramento delle caratteristiche del parco veicoli e delle azoni messe in atto, non si può 

trascurare che i quantitativi di NO2 emessi dalla centrale termoelettrica sono equivalenti a 

quelli dovuti al traffico su strada”. 

Le criticità sopra esposte risultano evidenti anche dall’esame del Rapporto Preliminare 

Ambientale predisposto per la fase di Scoping di VAS della Variante al PRP, nelle cui mappe (si 

veda figura seguente) spicca il contributo emissivo della Centrale ENEL, che costituisce una 

delle principali sorgenti emissive, unitamente al traffico stradale ed al traffico traghetti, che 

comporta una forte concentrazione delle emissioni nella stagione estiva. Valori significativi 

delle emissioni caratterizzano anche le banchine delle riparazioni navali. 
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Figura 5 – Rappresentazione delle emissioni in ambito portuale  
(da Rapporto Preliminare Ambientale Scoping di VAS) 

 

A fronte di tali evidenze, e considerando che solo la riduzione della potenzialità dell’impianto 

potesse configurarsi quale unica concreta possibilità di riduzione delle emissioni, ENEL ha 

attuato un piano di dismissione delle unità tecniche che, secondo quanto prescritto dall’AIA, 

vede nel 2017 l’anno della definitiva dismissione. 

Nel corso dell’agosto 2016 l’attività della Centrale è stata sospesa in via definitiva, sebbene in 

relazione alle recenti problematiche emerse negli impianti di produzione di energia elettrica in 

territorio francese sia possibile una sua breve riattivazione nel corso del 2017. 

Rispetto all’assetto del PRP approvato l’ATF ora proposta induce pressioni sulla 

componente atmosfera del tutto irrilevanti o anzi potenzialmente positive per lo 

stato di qualità dell’aria dell’area di interesse. 

E’ possibile infatti aspettarsi che le uniche emissioni derivanti dalla realizzazione di un Deposito 

della tipologia di quello previsto dall’ATF possano essere quelle riconducibili agli sfiati dei 

serbatoi ed alle altre emissioni diffuse derivanti dalla movimentazione prodotti, oltre che alla 

centrale termica necessaria per la termoregolazione dei serbatoi indispensabile per lo 

stoccaggio di alcune tipologie di sostanze. 

Per quanto riguarda l’emissione di COV la possibilità di stoccare prodotti liquidi chimici e 

petrolchimici andrà ad incidere su un comparto che, nel complesso, incide marginalmente sulle 

emissioni complessive di COV dell’ambito portuale (circa l’1% delle emissioni complessive di 
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COV per attività portuale, come desumibile dallo studio ARPAL, La valutazione delle emissioni 

in atmosfera dei principali porti della Liguria e delle possibili azioni di riduzione, maggio 2015) 

 

Figura 6 – Stima emissioni in ambito portuale (da ARPAL, La valutazione delle emissioni in atmosfera dei principali 

porti della Liguria e delle possibili azioni di riduzione, maggio 2015) 

 

La limitata dimensione del Deposito che potrebbe essere realizzato in attuazione dell’ATF non 

pare quindi in alcun modo potere incidere in modo rilevante sulle emissioni di COV del Porto, 

anche considerando la possibilità di attuare misure di contenimento quali polmonazione, 

termoregolazione e sistemi di recupero dei vapori. 

Per quanto riguarda invece le emissioni convogliate, queste saranno limitate alle sole emissioni 

della centrale termica che, sulla base delle dimensioni del Deposito, potrebbe avere potenza 

installata dell’ordine di 1 MWt ed alimentazione a gas naturale. Non si esclude inoltre che la 

generazione di calore possa avvenire mediante la realizzazione di un impianto di cogenerazione 

ad alta efficienza di piccola taglia volto alla produzione contestuale sia dell’energia elettrica che 

dell’energia termica necessari all’esercizio del Deposito. La cogenerazione ad alta efficienza 

indurrebbe quindi positive ricadute in termini di uso efficiente dell’energia e minimizzazione 

delle emissioni. 

Assumendo quindi: 

 l’installazione di una centrale termica della potenza di 1 MW alimentata a gas naturale, 

il che determina l’adozione dei seguenti fattori di emissione: 

Inquinante UdM 
Fattore di 

emissione 

NOx g/GJ 73 

SOx g/GJ 1,4 

PM10 g/GJ 0,45 

CO g/GJ 24 

Tabella 1 – Fattori di emissione per caldaie di potenza < 1 MWt alimentate ad olio combustibile  
[da EMEP/EEA, Air pollutant emission inventory guidebook 2016, EEA Report No 21/2016; Table 3-36 Tier 2 emission 

factors for non-residential sources, medium-sized (> 50 kWth to 1 MWth) boilers burning natural gas] 

 un fabbisogno termico dell’ordine dei 3 – 4.000 MWh/anno; 
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è possibile stimare l’emissione dei seguenti flussi di massa di inquinanti: 

Inquinante UdM 
Stima 

emissione/anno 

NOx t/anno 0,79 

SOx t/anno 0,02 

PM10 t/anno 0,005 

CO t/anno 0,26 

Tabella 2 – Stima emissioni da Centrale termica del Deposito prodotti liquidi 

 

Risulta del tutto evidente come le emissioni stimate risultino del tutto irrilevanti rispetto alle 

emissioni della Centrale ENEL nell’assetto considerato in fase di Valutazione di Impatto 

Ambientale del PRP vigente. 

Inquinante UdM 
Stima emissione CT 

/ emissioni ENEL  

NOx % 0,03% 

SOx % 0,0001% 

PM10 % 0,0081% 

CO % 0,16% 

Tabella 3 – Rapporto tra emissioni stimate per la Centrale termica del Deposito prodotti liquidi  

e le emissioni della Centrale ENEL (anno 2005) 

 

Oltre a quanto già valutato, va considerato che rispetto all’assetto del PRP, la dismissione del 

carbonile su Ponte Ex Idroscalo determinerà la cessazione delle emissioni diffuse di polveri 

legate alla movimentazione del carbone, che non verranno sostituite da altre emissioni di 

analoga tipologia, andando quindi a determinare una riduzione delle emissioni diffuse a 

mitigare il mancato miglioramento “delle emissioni polverulente associate alla movimentazione 

di carbone e caolino” lamentato nel Decreto di VIA. 

Nel complesso è quindi possibile valutare che l’attuazione dell’ATF proposta 

indurrebbe pressioni ed impatti a carico della componente atmosfera del tutto 

irrilevanti, e pertanto non significativi, e nel complesso assolutamente migliorativi 

rispetto a quanto considerato in sede di Valutazione di Impatto Ambientale relativa 

al PRP vigente. 
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4.5.2 Impatti per altre componenti ambientali 

In relazione alla componente acque, il PRP prevedeva, in particolare: 

 in ambito portuale la realizzazione del depuratore dell’Ente Bacini e la realizzazione 

della rete fognaria portuale; 

 in ambito urbano il collettamento degli carichi urbani il potenziamento / attivazione di 

depuratori e l’immissione delle acque trattate al di là delle dighe foranee. 

Sulla base di questi ed altri interventi, si riteneva lecito attendersi una consistente riduzione 

del carico inquinante ed il miglioramento della qualità delle acque nell’area portuale. 

Ad oggi nell’area demaniale sono presenti gli impianti di depurazione delle acque reflue a 

servizio dell’area urbana: Voltri, Pegli, Sestri, Cornigliano - Valpolcevera, Genova Darsena e 

Punta Vagno. L’impianto di Pegli è dotato di condotta a mare con scarico esterno all’area 

demaniale, mentre quello di Punta Vagno e Voltri scaricano all’interno di questa, ma 

esternamente alle opere di protezione marittime e dunque in un contesto di buona circolazione 

delle acque. 

La qualità delle acque all’interno dell’area portuale è comunque influenzata da diversi fattori, 

quali il traffico delle imbarcazioni, la presenza di attività industriali, gli scarichi dei depuratori 

non dotati di condotta a mare e l’apporto dei torrenti che presentano un basso livello 

qualitativo dal punto di vista chimico (Polcevera e Chiaravagna). 

Rispetto a tali elementi va inoltre evidenziato come nell’area di pertinenza della Centrale ENEL 

sia presente un impianto di depurazione, costituito dalla sezione di trattamento chimico-fisico 

ITAR, dalla sezione di trattamento acque oleose (ITAO) e dalla sezione di trattamento acque 

biologiche (ITAB). 

A livello locale risulta quindi già presente una significativa dotazione impiantistica per le 

necessità depurazione delle acque originate dal futuro Deposito che necessitino di trattamento. 

In ogni caso l’attuazione dell’ATF mediante realizzazione del Deposito indurrebbe pressioni 

sull’ambiente acquatico del tutto irrilevanti se non nulle, in quanto: 

 l’esercizio del Deposito non induce alcun rilevante consumo idrico in quanto gli unici 

consumi attesi sono relativi a prelievi da acquedotto a fini domestici (per uffici) o a 

prelievi a fini antincendio. 

In termini di consumi idrici, un Deposito di prodotti liquidi induce in linea generale 

minori consumi rispetto a depositi di rinfuse polverulente (in particolare carbone) in 

quanto non vi è necessità di irrorare i cumuli di materiale per contenere la dispersione 

di polveri; 
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 l’esercizio del Deposito non genera scarichi idrici di processo. Gli unici reflui attesi sono 

di tipo domestico o relativi ad acque meteoriche che possono dilavare aree soggette a 

sporcamento. In ogni caso, qualunque tipo di refluo che potrà essere generato 

dall’esercizio del Deposito verrà adeguatamente trattato prima dello scarico finale. 

Va inoltre rilevato che la produzione di reflui da acque meteoriche di dilavamento per un 

Deposito di liquidi è certamente inferiore dal punto di vista quantitativo rispetto ad un 

piazzale di stoccaggio di rinfuse, in quanto non vi sono prodotti/materiali stoccati 

esposti direttamente a dilavamento. 

E’ quindi possibile concludere che, relativamente alla componente acque, l’ATF non 

induce alcun impatto ambientale incrementale rispetto a quanto valutabile in 

relazione alle previsioni del PRP vigente, ma anzi le riduce significativamente. 

Per quanto riguarda l’impatto acustico nel Decreto di VIA relativo al PRP Vigente, si rilevava 

un inquinamento acustico soprattutto in direzione della Lanterna. 

Nella zonizzazione acustica del Comune di Genova l’area portuale è identificata nella classe VI, 

dedicata alle attività industriali. Ciò malgrado esistono dei fattori di disturbo all’esterno 

dell’area portuale, determinati dalle attività svolte in essa. L’inquinamento acustico 

rappresenta infatti una forte criticità per le aree urbane che insistono sulle banchine di Prà e su 

quelle delle Riparazioni navali. In particolare ad arrecare il maggior disturbo sono le operazioni 

di imbarco e sbarco contenitori effettuate in orari notturni, a causa delle frequenze di 

emissione dei motori delle navi e dei cicalini di sicurezza dei mezzi di movimentazione. 

 

Figura 7 – Classificazione acustica Comune di Genova  
(da Rapporto Preliminare Ambientale Scoping di VAS) 
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Rispetto alle criticità evidenziate, l’ATF proposta non indurrà alcun impatto incrementale in 

quanto l’attività di un Deposito di prodotti liquidi è generalmente caratterizzata da sorgenti 

sonore di minore potenza rispetto a quelle di depositi di solidi. 

Le uniche sorgenti sonore di un certo rilievo possono infatti essere individuate nei gruppi di 

pompaggio, mentre per depositi di merci solide si hanno rilevanti emissioni sonore sia in fase 

di scarico che in fase di movimentazione, principalmente a causa della rumorosità dei mezzi 

d’opera connessa alle dotazioni di sicurezza. 

Rispetto all’assetto valutato nel Decreto di VIA del PRP vigente si rileva inoltre che: 

 l’ATF proposta determina la rimozione delle sorgenti sonore connesse con l’attività del 

carbonile (mezzi d’opera, nastri trasportatori ed elevatori), in linea generale 

maggiormente impattanti rispetto a quelle di un Deposito di prodotti liquidi; 

 l’ATF proposta determina l’introduzione di sorgenti sonore irrilevanti rispetto a quelle 

della Centrale ENEL, in particolar modo considerando che l’ingombro dell’edificio della 

centrale determinerà un effetto di schermo verso la Lanterna, che il Decreto di VIA 

individuava come elemento di criticità. 

E’ quindi possibile concludere che, anche relativamente alla componente clima 

acustico, l’ATF non induce alcun impatto ambientale incrementale rispetto a quanto 

valutabile in relazione alle previsioni del PRP vigente, ma anzi lo riduce. 

Inoltre, in tema di impatto paesaggistico, dalla lettura del Decreto di VIA relativo al PRP 

vigente si evince come la presenza della Centrale ENEL limiti la fruizione e la valorizzazione 

della Lanterna, monumento tutelato. 

L’attuazione dell’ATF, con installazione di serbatoi verticali, non indurrà un aggravio nella 

percezione del paesaggio in quanto gli ingombri risulteranno di fatto non percepibili dalla 

Lanterna in ragione della presenza della sagoma della Centrale ENEL. 

Inoltre l’attuazione dell’ATF proposta non introdurrà nuove tipologie strutturali nell’area in 

esame, in quanto già allo stato attuale sono presenti depositi di prodotti liquidi (cfr. § 4.5.2) 

con serbatoi di tipologia analoga a quelli che potranno essere realizzati su Ponte Ex idroscalo. 

Non si prevede quindi alcun impatto significativo relativamente alla percezione del 

paesaggio. 

Infine, in merito alla salute della popolazione, si rileva che l’attuazione dell’ATF indurrà la 

realizzazione di un Deposito soggetto agli adempimenti del D.Lgs. n. 105/2015 in materia di 

Rischio di Incidente Rilevante - RIR in relazione ai quantitativi massimi presenti di 

sostanze pericolose ricadenti nel campo di applicazione della norma in parola. 
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Il Deposito verrà comunque realizzato adottando le Migliori Tecniche Disponibili di settore, 

intendendo in tal senso: 

 sia accorgimenti tecnologici volti alla prevenzione degli incidenti (ad es. sensori di livello 

per evitare sovrariempimenti) che alla loro mitigazione (ad es. bacini di contenimento e 

sistemi antincendio); 

 sia accorgimenti gestionali mediante l’adozione di un Sistema di Gestione della 

Sicurezza per la prevenzione dei rischi di incidente rilevante in conformità con le 

disposizioni di legge in materia. 

Sulla base di ipotesi relative alle sostanze potenzialmente stoccate e di un layout di massima 

del Deposito sotteso alla proposta di ATF è stata elaborata una valutazione preliminare delle 

aree di danno, considerando come scenari incidentali l’incendio di pozza di prodotto 

infiammabile e la dispersione di prodotto tossico da pozza al suolo.   

Dalla rappresentazione dell’inviluppo delle curve di danno per irraggiamento termico e di quello 

delle curve di danno da tossicità per l’uomo, entrambi sulla base delle soglie di riferimento 

previste dal D.M. 09/05/2001, è possibile concludere che i potenziali danni attesi sono limitati 

ad aree molto ristrette, che rimarrebbero nell’ambito di poche decine di metri dai confini del 

Deposito e comunque compatibili con la realtà urbanistica circostante ai fini della pianificazione 

territoriale. 

Di seguito si riportano alcuni estratti delle planimetrie delle curve di danno preliminari che sono 

state ottenute con le simulazioni modellistiche condotte tramite il sistema di calcolo EFFECTS 

del TNO (ente olandese), dai quali risultano evidenti le considerazioni appena riportate. 
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Figura 8 – Curve di danno da incendio di pozza (pool-fire) – sostanze di riferimento metanolo, benzina e stirene. 
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Figura 9 – Curve di danno da flash-fire (dispersione vapori infiammabili) – sostanze di riferimento  

metanolo, benzina e stirene. 
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Figura 10 – Curve di danno da dispersione tossica - sostanze di riferimento metanolo. 
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È opportuno segnalare che le curve di danno indicate sono state studiate a livello preliminare 

con approccio particolarmente conservativo e, in fase di progettazione definitiva 

dell’intervento, potranno anche ridursi tenendo in considerazione tutte le misure di 

prevenzione e protezione che potranno essere previste in progetto. 

Si evidenzia inoltre che nelle immediate vicinanze del Deposito non ci sono elementi sensibili 

quali scuole, ospedali, aree ad elevata concentrazione umana: le aree confinanti con l’area in 

esame sono infatti costituite da zone portuali a ridotta presenza umana e da attività 

tipicamente portuali, senza dimenticare alcune aree limitrofe già caratterizzate da attività 

soggette alle norme in materia di rischio di incidente rilevante. Ci si riferisce in particolare ai 

seguenti depositi: 

 Depositi Calata Oli Minerali: presso tali depositi si svolgono attività di ricezione di 

prodotti petroliferi liquidi (olio combustibile denso e gasolio), stoccaggio in serbatoi 

atmosferici, miscelazione di olio combustibile denso e gasolio per ottenere oli 

combustibili intermedi (fluidi) e spedizione degli stessi su bettoline per operazione di 

bunkeraggio navi. 

La ricezione dei prodotti combustibili avviene esclusivamente via nave. Per gli oli 

lubrificanti la ricezione è via autobotte e treno. Le navi si ormeggiano alla propria 

banchina posta nel porto di Genova collegata attraverso oleodotti al Deposito. 

 AOC S.r.l.: impianto autorizzato al trattamento rifiuti pericolosi e non pericolosi, 

costituiti da acque reflue provenienti da navi e da attività industriali, contenenti 

idrocarburi pesanti in fase dispersa, classificabili oli combustibili.  

 SILOMAR S.p.A.: stoccaggio di prodotti chimici e petrolchimici liquidi. I prodotti possono 

entrare e uscire dal Deposito tramite vettore navale, ferroviario o stradale; in linea 

generale, la maggior parte di questi giunge in Deposito via mare e riparte tramite 

autobotti. Tutti i prodotti sono stoccati in serbatoi atmosferici a temperatura ambiente 

o, in caso di riscaldamento, a temperatura di stoccaggio sempre e comunque inferiore 

alla temperatura di infiammabilità. La quasi totalità dei prodotti in ingresso giunge via 

mare sbarcata da navi cisterne, la restante parte dei prodotti perviene allo stabilimento 

via terra mediante autobotti. I prodotti in uscita sono principalmente caricati in 

autobotti e solo la parte residuale viene caricata sulle navi cisterne. 

 Getoil s.r.l.: Deposito destinato alla ricezione di oli combustibili e gasoli per mezzo di 

navi, ferrocisterne ed autobotti, stoccaggio e spedizione dei prodotti per mezzo di navi e 

autobotti. 
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Figura 11 – Ubicazione depositi RIR esistenti nelle vicinanze dell’area di interesse 

 

Nell’area sono inoltre presenti ulteriori Depositi di prodotti liquidi, non soggetti alla disciplina in 

materia di Rischio di Incidente Rilevante, come il Deposito SAAR Depositi Portuali S.p.A., 

ubicato immediatamente a nord del Deposito A.O.C. (si veda figura precedente), dedicato allo 

sbarco ed alla movimentazione di oli vegetali e grassi animali, oltre a quello di Sampierdarena 

Oli, avente stesse funzioni ed ubicato sempre nell’area portuale di Sampierdarena più a 

ponente. 

La presenza di stabilimenti RIR non è evidenziata nel Decreto di VIA del PRP vigente, tuttavia 

da quanto sopra esposto è possibile considerare che: 

 nell’area territoriale Sampierdarena vi è già la presenza di stabilimenti RIR e depositi di 

prodotti liquidi chimici e petroliferi; 

 l’area individuata per attuare l‘ATF risulta ottimale, in termini di distanze da eventuali 

obiettivi sensibili, per ospitare un impianto RIR cui possano essere associati, sul piano 

teorico, eventi incidentali che possono interessare anche aree esterne al perimetro dello 

stabilimento. 
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Per quanto sopra non si rileva alcun ulteriore significativo carico ambientale rispetto 

a quanto attualmente in essere in attuazione del PRP vigente. 

In materia di gestione del rischio non deve essere inoltre trascurata l’importanza 

dell’esperienza del gestore del nuovo Deposito. La società Superba S.r.l. è una azienda facente 

parte del Gruppo PIR, operante sin dal 1920, gruppo leader nella gestione di depositi costieri 

grazie alla consolidata esperienza acquisita nel settore della gestione dei prodotti liquidi 

pericolosi conferiti dai clienti depositanti, costituiti per la maggior parte da aziende chimiche e 

petrolifere di primaria importanza nazionale ed internazionale. 

Il Gruppo PIR dispone infatti di numerosi depositi e terminal costieri ubicati in Italia ed in paesi 

che si affacciano sul Mar Mediterraneo, quali: 

 Deposito costiero Superba di Genova, specializzato nello stoccaggio e nella 

movimentazione di prodotti chimici e petrolchimici; 

 Deposito costiero La Petrolifera Italo Albanese (PIA) di Valona, Albania, dove vengono 

stoccati GPL, Petrolio, suoi derivati (Diesel, Benzine ecc.) ed altri merci, sia liquide che 

solide; 

 Deposito petrolifero SSTC di Zarzis, Tunisia, dedicato allo stoccaggio ed alla 

movimentazione di prodotti petroliferi; 

 Terminal Docks Cereali di Ravenna, il più grande terminal del mediterraneo per lo 

stoccaggio e la movimentazione di merci secche alla rinfusa; 

 Deposito costiero Petra di Ravenna, joint venture tra La Petrolifera Italo Rumena SpA 

ed ENI SpA, per stoccaggio e movimentazione per prodotti petroliferi; 

 Deposito costiero La Petrolifera Italo Rumena di Ravenna, costituito da diversi terminal: 

o Terminal PIR 279, originariamente dedicato ai soli prodotti petroliferi, il terminal è 

stato col tempo adeguato anche alla ricezione e allo stoccaggio di prodotti chimici e 

petrolchimici; 

o Terminal PIR 260, dedicato allo stoccaggio di prodotti chimici e petrolchimici; 

o Terminal PIR 259 Magazzini Generali, dedicato allo stoccaggio, insacco e 

movimentazione di merci secche. Il terminal dispone anche di serbatoi dotati di 

certificazione per lo stoccaggio di prodotti alimentari liquidi anche infiammabili; 

o Terminal PIR 257, Deposito petrolifero con una elevata specializzazione per 

biocarburanti e oli vegetali e collegato ad un impianto di produzione di biodiesel di 

terzi. 

L’esperienza nel gestire i prodotti liquidi pericolosi, elemento di significativa importanza per 

ridurre il rischio di incidenti, è quindi un know how consolidato del Gruppo PIR di cui tenere 

conto. 
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4.5.3 Ulteriori elementi di valutazione dell’ATF 

Da quanto valutato in precedenza si è attestato che l’ATF proposta non induce alcun carico o 

impatto ambientale significativo rispetto alle valutazioni ambientali effettuate a supporto della 

redazione del PRP vigente, ed apporti anzi alcuni elementi di positività. 

Oltre a quanto sin qui esposto in relazione al PRP vigente, si ritiene opportuno richiamare 

quanto indicato nel Rapporto Preliminare Ambientale elaborato ai fini della fase di scoping di 

VAS per la Variante al PRP, cosi come approvato dal Comitato Portuale con atto prot. n. 

20/3/2015 del 26/03/2015 (evidenziazioni in grassetto a cura della scrivente). 

Depositi di prodotti chimici 

I depositi in questione sono ad oggi inseriti nel contesto cittadino di Multedo e sono direttamente collegati 

al porto petroli di Multedo tramite oleodotti. Il deposito Superba ha una capacità totale di 31.150 m3 e 

insiste su una superficie di circa 22.000 mq, mentre il deposito Carmagnani vale 26.840 m3 su una 

superficie di circa 30.000 mq. I volumi di traffico complessivi si sono attestati ad oggi su circa 400.000 

tonnellate annue. 

Le ipotesi di ricollocazione prevedono un accorpamento e una razionalizzazione degli impianti 

che dovrebbero portare alla realizzazione di un unico deposito con capacità pari a circa 54.000 

m3, su una superficie complessiva di circa 35.000 mq. 

Tutte le soluzioni ipotizzate risultano tecnicamente valide, percorribili e rispettose dei principi 

di cautela posti in termini di rischio, pur tenuto conto delle diverse caratterizzazioni dei 

territori circostanti e quindi dei diversi livelli di compatibilità territoriale. 

La soluzione di trasferimento dei depositi chimici nelle aree portuali di Multedo presenta caratteristiche 

ottimali sotto il profilo degli accosti per le chimichiere e buone connessioni stradali, mentre è in fase di 

studio la connessione ferroviaria. La realizzazione di tale intervento risulta connessa ad una parziale 

contrazione delle aree a terra del porto petroli e presenterebbe il duplice vantaggio di una 

razionalizzazione delle attività petrolifere, sulla base di un effettivo utilizzo delle stesse e del ritaglio di 

nuovi spazi per ospitare i depositi ad oggi collocati in ambito urbano. 

La soluzione di trasferimento presso una porzione delle aree di Cornigliano di giurisdizione di Autorità 

Portuale, seppur fattibile, presenta caratteristiche di accosto e manovrabilità delle navi più problematiche, 

anche in considerazione del fatto che, essendo alla foce del Polcevera, i fondali necessiterebbero di 

importanti opere di dragaggio per le chimichiere. Inoltre tale area è parte delle zone di tutela 

dell’aeroporto e richiederebbe specifica deroga da parte di Enac, in corso di valutazione, per l’inserimento 

delle attività in questione. 

L’ipotesi su pontile centrale di Sampierdarena presenta caratteristiche ottimali sia sotto il 

profilo di accosti nave a manovrabilità, sia sotto il profilo degli accessi terrestri, via strada e 

ferro. Unico svantaggio è rappresentato dall’attuale diversa destinazione funzionale ad attività 

commerciali che necessiterebbe di specifico approfondimento in relazione alle tendenze di 

sviluppo e alle alternative disponibili per i deposti. 
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L’ipotesi su Ex Idroscalo presenta ottime connessioni terrestri, sia per gomma sia per ferro, 

mentre presenta un accosto nave di dimensioni più limitate. La prevista dismissione della 

Centrale Termoelettrica al 2017 può essere vista come un elemento di vantaggio nelle tem-

pistiche di realizzazione, rispetto ad altre soluzioni. 

 
E ancora: 

Deposito di chimici a Sampierdarena 

La rilocalizzazione degli impianti chimici di Superba e Carmagnani su uno dei pontili centrali di 

Sampierdarena risponde all’esigenza di migliorare le attuali condizioni ambientali del quartiere 

di Multedo, pur necessitando di attenzioni relative alle criticità che potrebbero generarsi nel tessuto 

circostante al nuovo impianto di deposito. La scelta localizzativa di tali impianti risponde 

comunque a principi di cautela in grado di garantire adeguate fasce di rispetto nei confronti 

del tessuto urbano e di cerniera 

E’ quindi possibile ritenere che l’ATF proposta sia pienamente coerente, dal punto di vista 

degli effetti ambientali, anche con le ipotesi allo studio nei Documenti preliminari della 

Variante al PRP, non rilevando in alcun modo, ai fini della valutazione degli impatti, 

elementi di incoerenza rispetto al posizionamento su Ponte Ex-Idroscalo dei Depositi 

di Multedo.  

Si evidenzia anzi che la presenza del raccordo ferroviario nel sito individuato consentirà, previa 

realizzazione del necessario prolungamento dei binari e delle pensiline di carico, di gestire 

parte delle movimentazioni mediante ferrocisterne, con evidente riduzione degli impatti 

rispetto all’ipotesi di movimentazione esclusivamente tramite autocisterne, situazione che si 

presenta presso i depositi esistenti che la pianificazione prevede di delocalizzare. 

4.6 Effetti ambientali della delocalizzazione connessa all’ATF 

Come indicato in precedenza, il progetto sotteso all’ATF ha la peculiarità di rendere possibile la 

delocalizzazione dei Depositi di Multedo. 
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Figura 12 – Ubicazione depositi Attilio Carmagnani S.p.A. e Superba s.r.l. 

 

Tale previsione, che si inserisce pienamente nelle ipotesi allo studio descritte nei Documenti 

preliminari della Variante al PRP, induce impatti positivi la cui significatività non può essere 

ignorata. 

Peraltro la delocalizzazione dei Depositi di Multedo risulta non solo coerente, ma espressamente 

prevista dagli strumenti di pianificazione del Comune di Genova. 

 

I Depositi di Multedo, entrambi stabilimenti a rischio di incidente rilevante di soglia superiore 

secondo il D.Lgs. 105/2015 (prima D.Lgs. 334/99 e s.m.i.), sono infatti ubicati in un’area 

oramai urbanizzata ed in cui sono presenti elementi di vulnerabilità, tra cui scuole, asili, 

impianti sportivi, ecc., come desumibile dalla figura di seguito riportata (desunta dall’Elaborato 

RIR approvato dal Consiglio Comunale con DCC 2013-47 del 23/7/20131, come aggiornato da 

ARPAL al 17/07/20152).  

 

                                                             
1 http://www.comune.genova.it/content/industrie-rischio-di-incidente-rilevante 
2 http://www.comune.genova.it/content/modifiche-dellelaborato-rir 
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Figura 13 – Elementi di vulnerabilità territoriale circostanti i depositi Superba e Attilio Carmagnani  

(da ARPAL, Elaborato tecnico RIR del Comune di Genova, aggiornamento al 17/07/2015) 

 

Presso il Deposito Superba vengono effettuati movimentazione, stoccaggio e distribuzione di 

prodotti chimici e petrolchimici. I prodotti possono entrare in stabilimento via mare (in 

massima parte), attraverso le pipe-line che lo collegano al Porto Petroli di Genova, oppure 

attraverso ATB.  In uscita invece vengono prevalentemente utilizzate le autobotti. 

I serbatoi presenti in Deposito sono posti all’interno di un’area delimitata da muri perimetrali in 

calcestruzzo, mentre la parte superiore si presenta come una superficie prativa sulla quale 

scorrono le tubazioni e dipartono le scale di accesso ai sottostanti cunicoli. All’interno, ciascun 
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serbatoio è contenuto in una struttura di rivestimento in cemento ed i cunicoli che circondano 

ogni serbatoio fungono da bacini di contenimento.  

Il Deposito è gestito in modo tale da poter stoccare, nei serbatoi non riservati al metanolo, 

prodotti infiammabili, o prodotti ecotossici. Gli scenari di rischio, sono tutti attribuibili al 

mancato contenimento di prodotto che provoca i seguenti eventi iniziatori:  

1. fuoriuscita di prodotto sul prato a seguito di overflow serbatoio; 

2. fuoriuscita di prodotto nei cunicoli; 

3. fuoriuscita di prodotto in pensilina; 

4. fuoriuscita di prodotto in sala pompe; 

5. fuoriuscita di prodotto in sala collettori; 

6. fuoriuscita di prodotto in deposito; 

7. incendio/esplosione di serbatoio; 

8. incendio vasca trappola. 

 

A seconda delle caratteristiche chimico-fisiche delle sostanze coinvolte, sono possibili scenari 

incidentali che presuppongono, nel caso di sostanze infiammabili, l’incendio di pozza, l’incendio 

di nube di vapori infiammabili, l’esplosione non confinata di nube di vapori, oppure, in assenza 

di innesco, la formazione di una nube di prodotti tossici per inalazione. 

Nella seguente figura si riportano le aree di danno connesse con gli eventi incidentali sopra 

descritti, così come riportate dall’Elaborato RIR aggiornato al 17/07/2015.  
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Figura 14 – Aree di danno Deposito Superba  

(da ARPAL, Elaborato tecnico RIR del Comune di Genova, aggiornamento al 17/07/2015) 

 

Le principali attività svolte nel Deposito Carmagnani sono: 

 Ricezione via mare di prodotti chimici e petrolchimici, infiammabili e non. La 

movimentazione avviene utilizzando le apposite strutture (2 accosti della "banchina 

occidentale") della Porto Petroli di Genova S.p.A., che si allacciano alle pipe-lines del 

Deposito Costiero, per lo smistamento ed il trasferimento; 

 Ricezione dei sopra citati prodotti mediante autocisterne e/o ferro-cisterne; 

 Stoccaggio dei prodotti nei serbatoi; 

 Spedizione dei prodotti: via terra (con autocisterne e/o ferrocisterne), oppure via mare, 

avvalendosi sempre delle strutture del Porto Petroli di Genova S.p.A. 

 

Nel Deposito possono essere detenute sostanze allo stato liquido e classificate pericolose ai 

sensi delle norme Seveso come infiammabili e/o pericolose per l’ambiente. 

Gli incidenti rilevanti che possono scaturire dall’attività aziendale sono da ricondursi a 

circostanze che determinano un mancato contenimento nelle unità, o nei dispositivi ove è 
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presente la sostanza pericolosa, quali punti di travaso, locali pompe, serbatoi di stoccaggio, 

tubazioni prodotti e vasche di raccolta delle acque reflue. 

Da tali eventi iniziatori possono svilupparsi incendi i cui effetti sull’uomo e sulle strutture sono 

legate all’irraggiamento termico prodotto dalla combustione. 

Per alcuni eventi con frequenza di accadimento molto bassa (<10-06) le curve di danno legate 

all’irraggiamento termico fuoriescono dai confini di stabilimento e possono quindi interessare la 

popolazione e le strutture delle aree limitrofe. 

 

Figura 15 – Aree di danno Deposito Carmagnani – freq. < 10-6 eventi/anno  

(da ARPAL, Elaborato tecnico RIR del Comune di Genova, aggiornamento al 17/07/2015) 

 

Da quanto illustrato risulta evidente che la delocalizzazione dei Depositi di Multedo 

connessa all’attuazione dell’ATF indurrebbe evidenti impatti positivi in termini di 

riduzione (anzi eliminazione) del rischio per gli elementi di vulnerabilità tipicamente 

urbani che oggi insistono nell’area di Multedo. 

La delocalizzazione su Ponte Ex Idroscalo, come evidenziato dalle prime analisi di rischio svolte 

(per le quali si veda il par. 4.5.2), fa sì che le curve di danno associate agli eventi incidentali 

connessi con l’esercizio del nuovo Deposito di prodotti liquidi pericolosi non interessino elementi 

vulnerabili, rimanendo circoscritte nelle immediate vicinanze del Deposito stesso. 
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Inoltre la delocalizzazione su Ponte Ex idroscalo consentirà, previa realizzazione di idonee 

pensiline di carico, di gestire su ferrocisterna anche i quantitativi oggi movimentati presso il 

Deposito Superba, non dotato di raccordo ferroviario. 

Nel complesso è quindi individuabile un impatto positivo per il sistema della mobilità. 

 

Infine non è irrilevante evidenziare, in termini di riduzione del rischio per l’ambiente, che la 

delocalizzazione consentirà di dismettere serbatoi interrati e di non utilizzare le condotte di 

collegamento con il Porto Petroli, con evidente impatto positivo nei confronti della 

componente suolo e sottosuolo. 

Il Deposito su Ponte Ex idroscalo verrebbe realizzato con serbatoi fuori terra dotati di bacino di 

contenimento impermeabilizzati e con condotte di carico / scarico di lunghezza strettamente 

necessaria per collegare i serbatoi alla banchina ed alle pensiline di carico. 
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5 CONCLUSIONI 

Nel presente documento sono stati valutati la coerenza urbanistica e gli effetti ambientali della 

proposta di ATF per la destinazione a Deposito di prodotti liquidi chimici e petrolchimici di 

un’area sita presso il Ponte Ex Idroscalo del Porto di Genova. 

Tale ATF deriva dall’intenzione della società Superba S.r.l. (società facente parte del Gruppo 

PIR) di delocalizzare le proprie attività di stoccaggio e movimentazione prodotti liquidi chimici e 

petrolchimici in un’area più idonea e logisticamente attrezzata del Porto di Genova, individuata 

appunto nel Ponte Ex Idroscalo. 

Il Deposito che potrebbe essere realizzato potrà gestire prodotti pericolosi (infiammabili, 

pericolosi per l’ambiente) mediante serbatoi fuori terra ed affaccio diretto sulle banchine. 

La valutazione degli effetti ambientali risulta necessaria in quanto un ATF, per essere 

considerato tale, non deve contrastare con le previsioni degli strumenti di pianificazione 

comunale e deve risultare non sostanziale rispetto alle previsioni pianificatorie in ambito 

portuale, in quanto i carichi tecnici ed ambientali non devono mutare in modo significativo. 

La configurazione prevista è stata definita in modo da individuare un assetto del Deposito tale 

da minimizzare e separare i punti di accesso e consentire le diverse manovre 

all’interno del perimetro, senza quindi interessare aree destinate anche al transito di 

terzi. Inoltre l’assetto proposto consentirebbe di qualificare l’intera Calata Concenter 

come zona di sbarco dedicata al Deposito, in conformità con la normativa volta alla 

sicurezza dei depositi costieri. 

Nella presente relazione sono stati valutati i carichi e gli impatti ambientali connessi con la 

proposta di ATF rispetto a quelli valutati in sede di approvazione del PRP vigente3, non 

trascurando ulteriori valutazioni in merito alle previsioni dei Documenti preliminari della 

Variante al PRP4 ed in relazione alla specificità delle previsioni di delocalizzazione dei depositi 

dall’area di Multedo. 

Rispetto ai carichi ambientali valutati nel Decreto di VIA del PRP vigente, l’ATF 

proposta non induce modifiche rilevanti, comporta impatti negativi non significativi 

ed anche alcuni impatti invece positivi, come la riduzione delle emissioni di polveri legate 

alla movimentazione dei prodotti. 

                                                             
3 Approvato con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 35 del 31 Luglio 2001, rettificata con deliberazione n. 61 del 

13 Novembre 2001. Per tale Piano è stata emanato il Provvedimento di VIA con Decreto DEC/VIA/5395 del 

25/10/2000. 
4 In data 26/03/2015, con prot. n. 20/3/2015, il Comitato Portuale ha deliberato la proposta di approvazione del 

Rapporto Preliminare Ambientale (RPA) e dei connessi schemi alternativi di Piano Regolatore Portuale ai fini 
dell’avvio, presso la Regione Liguria, della procedura di Valutazione Ambientale Strategica. 
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L’ipotesi di delocalizzare i Depositi di Multedo in area Sampierdarena legata all’ATF in esame 

viene tra l’altro già contemplata dai Documenti preliminari della Variante al PRP, essendo fatta 

oggetto di una specifica alternativa studiata proprio al fine di migliorare le condizioni 

ambientali dell’area Multedo. 

Va infatti evidenziato come tale delocalizzazione, con eliminazione di Depositi siti in area 

urbana e realizzazione di un nuovo Deposito in area del tutto idonea dal punto di vista 

ambientale e delle dotazioni impiantistiche e territoriali, induce impatti ambientali positivi in 

termini di riduzione del rischio ed anche per ulteriori componenti, come il sistema della 

mobilità. 

In conclusione è quindi possibile attestare che l’ATF proposta non presenta elementi 

di rilevanza ambientale, configurandosi quindi come modifica non sostanziale in 

quanto i carichi tecnici ed ambientali in generale risultano migliorativi rispetto a 

quelli valutati in sede di Valutazione di Impatto Ambientale del PRP vigente. 

 

 


